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Il ministro annuncia che il telefono rincara 
Vittorino Colombo ha annunciato l'entità degli aumenti solo in TV e non al Senato - Le tariffe saliranno del 25-30 
per cento, i gettoni da 50 a 100 lire - Mistero sui conti reali della Sip - Il PCI chiede l'intervento di Cossiga in aula 

ROMA ' — Una clamorosa 
brutta figura del ministro 
Vittorino Colombo è venuta 
ieri sera a « benedire » il 
blitz col quale il governo ha 
annunciato l'aumento delle 
tariffe telefoniche. E nel gi
ro di pochi minuti, nell'aula 
del Senato, nella quale si 
stavano discutendo varie mo
zioni sulla situazione della 
Sip, la tensione è salita alle 
stelle con Vittorino Colombo 
zitto ed impacciato e Donat-
Cattin che invocava «libertà 
di espressione per il mini
stro ». 

In breve, la gaffe — o me
glio 11 vero e proprio insul
to al Parlamento, come l'ha 
definito il compagno Liber
tini, in una sua dichiarazio
ne — è questa. Il ministro 
doveva spiegare il motivo di 
eventuali aumenti delle tarif
fe e fornire le cifre reali 
del bilancio Sip, che molti 
indizi lasciano credere sia 
«truccato». Mentre 11 dibat
tito era in corso e Colombo 
ancora non aveva parlato, 
in sala stampa è arrivato il 
testo del suo discorso: poche 
cifre; quasi nessuna risposta 
alle contestazioni mosse nel
le nozioni, e in particolare 
a! discorso appena pronun
ciato dal compagno Lucio Li
bertini; e poi l'annuncio del
l'aumento delle tariffe, ma 
senza dettagli e motivazioni. 

A questo punto sono le 20,30, 
la televisione manda in on
da una intervista col mini
stro. E lì, davanti al video, 
Colombo è tutt'altro che ge
nerico. Parla di aumenti del 
23-30%, di elevamento del 

prezzo del gettone da 50 a 
100 lire, di differenziazione 
delle tariffe urbane. 

La notizia arriva in aula, 
età parlando l'indipendente 
di sinistra Napoleoni, che su
bito chiede al ministro di 
smentirla, Colombo balbet
ta: « Merj, no, l'Intervista c'è, 
però... Insomma non ho det
to niente di importante ». Al
lora si alza Colaiannl, comu
nista, e insiste: «Smentisca 
che ha parlato in TV di au
menti del trenta per cento 
e di raddoppio del gettone! ». 
Colombo non sa bene che pe
sci pigliare, e trova l'Impu
denza di smentire. 

Incidente chiuso, sembre
rebbe, e si va avanti. Ma in 
aula arriva un flash del-
l'ANSA, nel quale si elencano 
tutti gli aumenti annunciati 
da Colombo al video. Si alza 
Perna, presidente dei sena
tori comunisti, e fa una ri
chiesta molto precisa: o il mi
nistro smentisce oppure è 
inutile proseguire la seduta; 
si chiude qui, e domani stes
so deve essere il capo del 
governo, Cossiga, a venire in 
aula a spiegare il pasticcio 

Colombo non smentisce, 1 
democristiani rumoreggiano 
contro i banchi della sini
stra, Donat-Cattin prende la 
parola per una patetica di
fesa d'ufficio 

Intanto i socialisti avevano 
chiesto un rinvio della di
scussione. Si oppone 11 PCI 
— ribadendo la richiesta di 
Perna —, si oppongono i ra
dicali e i repubblicani. Si 
passa al voto. Il PCI fa però 
uscire i suoi, e cosi manca il 

numero legale. Se ne riparla 
domani, cioè oggi, alle 18. 
Ma oggi, con ogni probabi
lità, il numero legale man
cherà di nuovo. E allora bi
sognerà proprio che Cossiga 
accetti la richiesta di Perna, 
e si presenti in aula. In una 
dichiarazione il compagno Li
bertini ha spiegato che la 
discussione potrà riprendere 
quando il governo avrà smen
tito il ministro 

Libertini 6tesso aveva mos
so in precedenza precise ac
cuse al governo. In partico
lare ha ricordato che nel giu
gno del 78 fu approvata una 
mozione della Commissione 
Trasporti della Camera che 
subordinava gli aumenti ad 
una indagine conoscitiva. Ma 
quella indagine — ha detto 
Libertini — non si è mai con
clusa perchè alle domande 
della commissione d'Indagine, 
il governo, la Sip e TIRI da
vano risposte sempre diverse 
e in contrasto tra loro, for
nivano cifre inattendibili, in
ventavano capitoli di spesa 
al punto che il ministro Ba
saglia, nel giro di poche ore 
ha potuto annunciare e poi 
smentire un deficit della Sip 
di 500 miliardi per il '78. 

Libertini ha toccato anche 
la questione degli investimen
ti. L'Italia è il paese che in
veste di più nel settore e con 
i risultati peggiori. Ha, infi
ne, ricordato che il tribunale 
di Torino e quello di Roma 
si stanno occupando di certi 
bilanci della Sip che sembra 
non siano del tutto in ordine. 

pi. S. 

». '* 

Il PCI: i decreti 
sull'energia 
vanno modificati 

ROMA — Le misure sul
l'energia adottate dal go
verno (per ora si tratta di 
aggravi fiscali e di prezzi 
molto onerosi) sono desti
nate ad accentuare non so
lo gli elementi di contra
sto fra il governo e la sua 
« maggioranza », ma tro
veranno sulla loro strada 
una opposizione sempre 
più vigorosa. A Questo ri
guardo, nella seduta di ieri 
della commissione Indu
stria della Camera nella 
quale il ministro Antonio 
Bisaglia ha fatto una rela
zione sulla «filosofia» del 
provvedimenti adottati la 
scorsa settimana, 1 deputa
ti comunisti hanno prean-
nuncìato una netta opposi
zione al decreto . sull'au
mento del prezzi dei pro
dotti derivati dal petrolio: 
vi sono previsti aumenti 
per 1050 miliardi a fronte 
del quali nessuna seria mi
sura è stata prospettata 
dal governo per i risparmi. 

Bisaglia, nella sua rela

zione. ha anzitutto parlato 
delle conclusioni cui sono 
l'altro giorno pervenuti a 
Parigi 1 ministri dei Paesi 
industrializzati che già ave
vano discusso a Tokio del 
problemi drammatici del
l'energia. Al riguardo, Bi
saglia è stato, per il breve 
periodo, tranquillizzante: 
le disponibilità hanno se
gnato un miglioramento, 
ma « ciò non esclude una 
nuova crisi* per la Incer
ta situazione Iraniana e 
« altre complicazioni in Me
dio Oriente». A Parigi, tut
tavia, per 1*85, è stato Ipo
tizzato per l'Italia un livel
lo di 124 milioni di tonnel
late di greggio, Ipotesi che 
consente «wn tasso di au
mento annuo di quasi il 
4% » Ciò non ci rassicura 
ugualmente, sicché occor
rerà ridurre la nostra di
pendenza dall'estero, me
diante un uso più raziona
le delle fonti e una politi
ca di risparmio dell'ener
gia, la valorizzazione delle 

risorse interne, la diversifi
cazione degli approvvigio
namenti. con un ricorso 
più esteso al carbone e alla 
fonte nucleare. 

Indicazioni molto vaghe, 
ancora, ,come si vede. Con
creti e pesanti, invece, gli 
aumenti Imposti al consu
matori « in attesa che tali 
azioni » (quali?) < venga
no definite ed avviate*. 
Come saranno redistribuiti 
l 50 miliardi? Sulla desti-
nazione del fondi v'è stato 
Ieri in commissione uno 
strascico di una polemica 
aperta da Giorgio La Mal
fa nei confronti di Bisa
glia, che ha replicato ri
sentito provocando un'al
tra e altrettanto pesante 
messa a punto di La Mal
fa (che poi ha abbandona
to l'aula della commissio
ne). 500 miliardi vanno al 
fondo di dotazione del-
l'ENEL: 50 soltanto sareb
bero necessari per l'ap
provvigionamento sul mer
cato libero delle aliquote 
di gasolio che potrebbero 
mancare per quest'anno. E 
i rimanenti 500 miliardi do
ve andranno a finire? « Per 
finanziare — dice Bisaglia, 
sempre più maestro nella 
vaghezza — gli investi
menti diretti ad alleggeri
re il vincolo petrolifero, 
sviluppando le azioni di 

sfruttamento delle fonti al
ternative e nella direzione 
della conservazione del
l'energia » e del risparmio. 
Servono anche a questo i 
5 miliardi che 11 decreto 
destina alla propaganda 
sul risparmio? 

Allo scontro La Malfa-
Blsaglla ha fatto riferi
mento il compagno Brini, 
nel suo Intervento, che ha 
criticato le forme e 1 modi 
scelti dal ministro Bisa
glia per polemizzare con il 
presidente della commis
sione Industria. Sul meri
to del decreto, Brini ha 
espresso una prima valu
tazione fortemente critica. 
negando in particolare che 
l'aumento del prezzi possa 
incidere efficacemente sul
la riduzione dei consumi. 

Tali aumenti — ha pro
seguito Brini — certamen

te non sono elemento di 
freno all'inflazione, men
tre rappresentano un duro 
colpo ai redditi dei lavora
tori. Il prelievo di 1050 mi
liardi, d'altro canto, costi
tuisce una massa finanzia
ria ingente che nel provve
dimento del governo è fi
nalizzata ad obiettivi ge
nerici, insufficienti, e, in 
taluni casi, del tutto inac
cettabili. La lotta dei co
munisti sarà, quindi, fer
ma. 

Cresce la pressione sul governo per il fisco e le pensioni 
ROMA — 11 sindacato è pron
to a dare battaglia: l'tt;cessi-
vo carico di tasse che. per 
effetto dell'inflazione, incide 
pesantemente sulla busta pa
ga dei lavoratori dipendenti, 
deve essere bloccato. Basta 
un esempio per far capire 
come stanno le cose: tre an
ni fa l'aliquota, cioè la per
centuale di tassazione su di 
un salario medio dell'industria 
era il 13 per cento. Oggi, la 
aliquota è del 22 per cento. 
Quasi il doppio, tanto è vero 
che la protesta operaia per 
il carovita, il fisco e le pen
sioni sta « montando » in que
sti giorni in numerose fabbri
che, da Milano a La Spezia. 
La Federazione unitaria ha 
approntato una vera e pro
pria « vertenza fisco », i cui 
obiettivi verranno presentati 
al governo nell'incontro di og
gi durante il quale si discu
terà anche di tariffe, ener
gia e case. I sindacati chie
dono che l'aumento vertigi
noso dell'aliquota venga bi
lanciato da un aumento con
sistente delle detrazioni d'im
posta. la cui entità era inve
ce rimasta ferma al 76. 

In che cosa consiste quel 
meccanismo perverso, il «dre
naggio fiscale» (come viene 
chiamato) che, secondo i sin
dacati. nel 1979 porterà au
tomaticamente nelle casse 
dello Stato circa 2500 miliar
di di lire presi dalle tasche 
dei lavoratori dipendenti? In
tanto c'è da premettere che 
per effetto di questo € fiscal 
drag* e dell'inflazione, i sa--

lari reali sono diminuiti dal
l'anno scorso a quest'anno 
del 3-3 e mezzo per cento. Lo 
conferma il professor Vincen
zo Visco: « Non c'è dubbio 
che negli ultimi due anni c'è 
stato un aumento dell'inci
denza dell'imposta sul reddi-

Inflazione più 
tasse hanno 
ridotto del 3 % 
il salario 
dei lavoratori 

Le proposte del sindacato 

Quota esente . • < 
Spese di produzione 
Oneri 
Coniuge a carico . . 

Un figlio . i Ì ' i » i . 
Due figli . . . . . . t 

Attuali 

36.000 
84.000 
18.000 
72.000 

14.000 
30.000 

Richieste 

36.000 
195.000 
27.000 

130.000 
(+27.000 di oneri 

deducibili) 
30.000 
55.000 

In questo modo un lavoratore dipendente, senza carichi 
di famiglia, recupera dal fisco in un anno 120 mila lire. 
Un lavoratore con moglie e un figlio a carico recupera 
in un anno 221 mila lire. Per 1 carichi di famiglia, dal 
terzo figlio in poi, i sindacati chiedono ritocchi minimi. 

fo dei lavoratori dipendenti 
del 2-3 per cento, cioè di 10 
o 12 mila lire al mese». In 
sostanza, un vero e proprio 
colpo alle buste paga dei la
voratori. 

L'economista Antonio Pedo
ne sull'c Avanti » dell'altro ie
ri, osservava che «il prelie
vo sui redditi da lavoro, an
che per l'azione congiunta 
dell'inflazione e détta pro
gressività dell'imposta perso
nale, ha raggiunto livelli 
preoccupanti per gli effetti 
sul piano dei disincentivi a 
migliorare la propria posizio
ne nell'ambito del lavoro re
golare e per U senso cre
scente di ingiustizia nei con
fronti di altri tipi di reddito 
che riescono a sottrarsi più 
facilmente al pagamento di 
tutto l'ammontare d'imposta 
dovuto ». • Effetti economici, 
dunque, che si combinano con 
altri effetti psicologici e so
ciali, diffondendo a livello di 
massa la sfiducia verso un 
sistema fiscale che appare 
sempre più ingiusto. Tanto più 

se si tiene conto che è sostan
zialmente fallita l'operazione 
di recupero di 2000 miliardi 
di evasione fiscale, promessa 
formalmente dal governo al
l'inizio dell'anno. Per ammis
sione dello stesso Pandolfi, i 
2000 miliardi, sono rimasti 
nelle tasche degli evasori. 

Ma vediamo più da vicino 
come opera questo drenaggio 
fiscale. Con l'aumento dei' 
prezzi e, quindi, con il con
seguente aumento degli scatti 
della contingenza, il salario 
monetario è riuscito in questi 
anni a recuperare circa 1*80 
per cento del suo valore. In 
termini reali, invece, accan
to alla naturale perdita di po
tere d'acquisto del salario che 
deriva dal processo inflazioni
stico. la busta paga viene ul
teriormente decurtata dal
l'aumento del prelievo fiscale 
che segue la crescita del sa
lario nominale. In questo mo
do — scrive il vice direttore 
della Federmeccanica, Olivie
ri, su € Repubblica » — «nel 
settore metalmeccanico, dopo 

il rinnovo del contratto col
lettivo, la retribuzione annua 
lorda risulterà aumentata, ri
spetto al '78, del 2,5 per cento 
in termini reali. Dopo le ri
tenute fiscali, l'aumento me
dio si riduce allo 0,7 per cen
to, con situazioni di perdita 
ulteriore nel caso degli im
piegati di settima e sesta ca
tegoria ». 

E', dunque, di fronte a un 
fenomeno ' che ' penalizza in 
modo eccessivo i salari ope
rai e di altri lavoratori dipen
denti, che i sindacati hanno 
deciso di aprire con il gover
no la « vertenza fisco ». Co
sa chiedono in sostanza, al 
governo? Il recupero dei 2500-
3000 miliardi di lire, cioè 
quanto lo stato ha rastrella
to dalle buste paga dei lavo
ratori dipendenti con il € fi
scal drag ». Lo strumento pre
scelto, l'aumento delle detra
zioni d'imposta, servirà per 
ora a recuperare un po' di 
quattrini. 

Ma i sindacati hanno in 
mente di aprire la discussione 

suirirpef e su tutto il siste
ma di tassazione diretta dei 
lavoratori dipendenti. In ca
so contrario, sostiene il pro
fessor Vincenzo Visco, e si 
può correre il rischio di non 
risolvere U problema, anzi di 
intervenire genericamente a 
favore di tutti i lavoratori di
pendenti, senza tener conto 
delle differenze di reddito tra 
lavoratori e lavoratori, con il 
risultato di aver sottratto sol
di allo Stato e di lasciare in
tatte quelle ingiustizie che so
no insite nel meccanismo». 

Intanto, il sindacato chiede 
che si intervenga subito per 
riparare al danno: l'inflazione 
quest'anno sta raggiungendo 
vette pericolose e il potere 
d'acquisto delle classi lavora
trici subisce, di conseguenza, 
colpi consistenti, il che po
trebbe riaprire, a livello di 
fabbrica, tutto il discorso sa
lariale. 

Marcello Villari 

Perché apriamo oggi 
questa vertenza 

Negli iti timi anni, fermo 
restando il meccanismo del 
prelievo fiscale, le imposte 
hanno inciso sui redditi dei 
Invoratori, con il crescere 
dell'inflazione, in misura 
molto supcriore al passato 
e sempre crescente. Il rit
mo di incremento delle im
poste dirette pagate dai la
voratori è ormai di "varie 
volte superiore a quello del,- • 
le retribuzioni e dell'infla
zione. Dal '77 al '78, le im
poste pagale dai lavoratori 
sono aumentate del 41%; 
le trattenute sulle retribu
zioni nel primo semestre 
del '79, rispetto allo stesso 
perìodo del '78, sono cre
sciute del 45%. Nei soli ul
timi due anni, tra il '77 e 
il '79, l'entità delle impo
ste dirette pagate da lavo
ratori dipendenti sarà più 
che raddoppiato. Nello etes
so tempo, il fenomeno del
le evasioni ha consentito 
largamente agli altri contri
buenti di rivalersi nei con
fronti del fisco. 

Tale situazione impone 
certamente nna revisione 
ampia e complessiva del 
meccanismo fiscale, prima 
di tatto dal Iato dell'eva
sione. Ha, intanto, la con
dizione dei lavoratori di
pendenti è divenuta insop
portabile e tale da esigere 
nna misura di giustizia. Si 
tratta di ristabilire in ter
mini reali, cioè fn termini 
di parità di poteri d'aequi-

' sto, l'entità del prelievo fi
scale così come essa era sta
ta stabilita con l'introduzio
ne delle imposte in alto. 

In realtà, la richiesta del 
sindacato sta al di qua di 
una misura di piena giusti
zia come quella che ho ri
chiamato. Essa recupera in 
effetti per una quota signi
ficativa, ma solo parziale, 
l'incremento delle imposte 
pagate da lavoratori. 

D'altra parte, per avere 
; un effetto immediato già 
-,• quest'anno, ma anche per . 
-.. limitare la portala finan

ziaria delle misure richie
ste e per non costituire 
pregiudizio rispetto ad una 
più ampia revisione dei 
meccanismi fiscali, le ri
vendicazioni del sindacato 
sono esclusivamente rivolle 
a accrescere le cosiddette 
detrazioni di imposta per i 
lavoratori dipendenti e per 
i carichi di famiglia. Le 
proposte del sindacalo stan
no. dunque, pienamente al
l'interno di una linea uni
taria e responsabile. 

Appunto per questo, van
no denunciati con grande 
forza quegli aspetti della 
situazione finanziaria nei 
quali è piò evidente l'ina
deguatezza dell' impegno 
del governo in questa dire
zione: che la lotta all'eva
sione non abbia fatto nes
sun passo avanti sostanzia
le quest'anno e che anzi 
per molli aspetti il feno
meno sì sia aggravato; che, 
nello stesso tempo, la spe
sa pubblica per investimen
ti abbia fatto dei passi in
dietro, per mancanza dì 
programmi e dì impegno. 

Sergio Garavini 

ROMA — La campagna di 
massa del PCI sulle pensioni 
è ancora in corso ma a via 
delle Botteghe Oscure sono 
già arrivate le prime rispo
ste al breve questionario che 
concludeva l'inserto déll'<Uni-
tà » di domenica scorsa. 

t Per me è tutto giusto — 
ha scritto un anziano compa
gno. — Particolarmente la 
proposta di abolire il modello 
101. E per il problema della 
casa? Io tra qualche mese 
sarò sul lastrico con la mia 
compagna. Per gli anziani 
perché non si ha non dico una 
preferenza ma almeno più 
considerazione? ». Scrivono 
due pensionati di Napoli: 
* Tutte proposte giustissime e 
oneste perché col minimo non 
si può campare». 

Quante volte abbiamo ascol
tato questi discorsi sul tram, 
datanti all'ufficio postale, nel
le sezioni del partito prima 
delle assemblee? Ecco il fatto 
nuovo: questa chiacchierata 
sconsolata fra anziani è di
ventata in questi giorni un 
dibattito di massa, l'avvio di 
una mobilitazione. Facciamo 
un breve bilancio, invece di 
duemila assemblee, si son te
nute o ne sono previste per 
la fine della settimana al-

. meno il doppio. Qualche ci
fra: 900 assemblee in Emilia, 
300 in Puglia, 200 in Lombar
dia. Domenica scorsa l'« Uni
tà » ha avuto una tiratura di 
850 mUa copie e dell'inserto è 
prevista una ristampa di al
cune centinaia di migliaia di 
copie. Ma come sempre i 
numeri non dicono tutto. 

Chi ha partecipato a questi 
incontri? Nelle sezioni del 
PCI si son dati appuntamen
to tutti i vecchi compagni, 

In migliaia 
di assemblee 
abbiamo 
discusso 
la riforma 
ma non sólo loro. Interventi a I 
catena, un'infinità di domaa- \ 
de, il disvelarsi pieno delle 
reali condizioni di vita di 
gran parte della nostra gen
te. Gli anziani hanno ripreso 
la paróla e quel mondo, che i 
megafoni della controriforma 
volevano capovolto, è stato ri
messo in piedi. Chi vuol di
scutere del riordino del si
stema pensionistico partendo 
dai privilegi ora dovrà mi
surarsi con i problemi con
creti del Paese. Tutto bene 
dunque? Certamente no. • 

E" una battaglia di lunga du
rata e sulla strada ci .sono 
gli ostacoli di chi vuole che 
nulla cambi. Ma c'è anche 
un pericolo che abbiamo av
vertito in questi giorni. Si 
può vincere senza il concor
so pieno, accanto ai pensio
nati, dei lavoratori in atti
vità? Non sempre nelle as- \ 
semblee questa presenza è 

stata adeguata. Eppure, la 
riforma pensionistica non è 
solo un atto di giustizia, ma 
un'esigenza vitale per l'eco
nomia di un paese. Quante 
risorse sono sprecate per pre
miare piccole e grandi ingiu
stizie, per sostituire con in
terventi assistenziali, comun
que insufficienti, la mancanza 
di lavoro e di strutture socia
li adeguate. Ecco perché ac
canto al discorso sui minimi 
ormai inadeguati a garantire 
la sopravvivenza, alla neces
sità di una diversa cadenza 
della scala mobile, abbiamo 
anche parlato di spesa previ
denziale, di deficit da cólma-
re, di gestioni da risanare. 

La campagna di massa è 
stata anche un grande stru
mento di conoscenza. In que
sti ultimi anni, aveva detto U 
compagno Berlinguer parlan
do alla sezione del PCI di Te-
staccio, abbiamo un po' per

so l'abitudine al rapporto con
creto con i problemi delle 
masse più povere. Neppure 
la miseria rende uguali. In 
alcune sezioni abbiamo trova
to ex emigranti dai paesi la
tinoamericani che non rie
scono ad avere trattamenti 
pensionistici che tengano con
to delle decine d'anni trascor
si lontano. 

Un altro esempio: Vlnps di 
Bologna toglie la pensione so
ciale a quegli anziani che ri
cevono dal comune ammini
strato dalle sinistre un con
tributo per integrare i bassi 
livelli di reddito. Sì è snoccio
lato così un insieme di fatti 
concreti, di pezzi di realtà 
che sono il principale punto 
di partenza per avviare il 
cambiamento. 

Su questa strada bisogna 
continuare. Una politica con
creta che parta dalle esigen
ze delle masse più povere non 

è in contrasto con la « gran
de politica ». Quante domande 
* tecniche* sì sono sommate 
nelle assemblee ai grandi 
quesiti sulla crisi, sul gover
no del Paese! 

Ecco una domanda che vor
remmo far noi, adesso, alle 
principali forze politiche del 
paese: può un arcipelago Ji 
privilegi ostacolare un ocea
no di bisogni? Si può ancora 
tirare per le lunghe mentre 
ogni giorno le ingiustizie si 
assommano? La campagna di 
massa del PCI sulle pensioni 
non è stata solo l'iniziativa di 
un grande partito popolare. 
E* stata qualcosa di più: ab
biamo ridato voce al paese 
reale riannodando rapporti 
che, se interrotti, nuocereb
bero alla democrazìa. Dalla 
crisi si esce così: facendo ap
pello alle energie, mortifica
te, di cui il paese dispone. 

Giuseppe Caldarola 

Si discute la proposta 
di Lama sulle pensioni 
ROMA — E' giusto che per 
i pensionati l'adeguamento al 
costo della vita deve scattare 
ogni 12 mesi, invece che ogni 
sei o ogni tre come avviene 
per gli altri lavoratori? II 
problema lo ha posto Loria-
nò Lama in nna intervista ri
lasciala al settimanale "II 
Mondo". La trimestralizza
zione della scala mobile dei 
pensionali, ha lattaria ag
giunto il segretario della 
CGIL, e ha un costo che non 
può essere accollato tutto al
la finanza pubblica ». Ecco la 
proposta «nzgerila da Lama: 
« Si - potrebbe rivedere Fin-
Sannita di licenziamento. 
Questa indennità arerà una 
sua specifica ragion d'essere 
quando non esistevano le 
pensioni o erano esigue, le
gale alla sola contribuzione. 
Ora la situazione è molto di
tersa, le pensioni sono lega
te alla retribuzione, aWau-
mento dei salari contrattuali 
e alla scala mobile: si può 
quindi ipotizzare un conteni
mento della liquidazione se 
va a vantaggio di una miglio
re indicizzazione di tulle le 
pensioni ». Come? « Devol
vendo aWInps una parte del
le somme accantonale per la 
liquidazione ». La proponi a-
vantata da Luciano Lama 
(ma ce ne possono essere al
tre », ha agginnlo) ha susci
talo un largo • immediato 
dibattito. 

Il vice presidente dcll'Inps, 
Anodo Forni, ha sottolinea
lo che bNozna « modificare 
il rapporto attualmente esi
stente fra indennità di fine 
lavoro e pensione, a vantag
gio di quest'ultima ». L'ac
cordo con le proposte di La
ma è contenuto in una noia 
diffusa dalla segreteria del 
sindacalo pensionati della 
CGIL che * considera molto 
positivamente una ipotesi che 
coinvolga anche i lavoratori 
in produzione *. Par ritenen
do • interessanti » le propo
ste di lama, fl segretario 
confederale della CGIL Gio-
vannini ha sottolineato l'esi
genza di avviare un muta
mento del sistema fiscale e 
contributivo. 

II segretario della CISL 
Spandonaro ha espresso ap
prezzamento per l'intenzione 
politica della proposta Lama 
e dnbbi per la soluzione. 

Fra le reazioni negative, 
registriamo quella dei banca
ri iscritti alla CISL e del 
presidente della Confapi, Spi
nella. A) termine di un in
contro, definito «mollo utile», 
fra le segreterie della UIL e 
del PSDI, il segretario con
federale Bai lineili ha espres
so la opposizione del suo sin
dacato alla proposta di rive
dere l'indennità di licenzia
mento. 

Lettere 
all' Unitec 

Meglio evitare 
schemi per la rivo
luzione in Iran 
Alla redazione de/CUnità, 

lo scarto tra emozione-at-
tenzlone-irrlslone e analisi po
litica diffusa su ciò che avvie
ne in Iran si fa sempre più 
evidente. A perderci è l'ana
lisi politica, la comprensione, 
quella seria, che rischia di 
chiudersi tra esperti. 

La facile e interessata irò-
nta di certi commentatori è 
infatti produttiva: produce 
confuslohe; quindi spostamen
ti di simpatie politiche; quin
di capacità di far passare per 
a rivoluzionario » un vecchio 
progetto caro a non poca par
te della grande borghesia libe
rale che sosteneva sì l'allon
tanamento dello scià ma non 
prevedeva e non prevede un 
sostanziale mutamento della 
linea di sviluppo già perse
guita. 

Cacciato lo scià è comincia
ta la lotta di classe: armata e 
politica insieme. La rivoluzio
ne si fa anche processo. Le 
forze si schierano. 

Da una parte: Khomelni, le 
sinistre, i «senza scarpe» dei 
suburbi, la piccola borghesia 
del bazar, parte dell'esercito. 
Dall'altra: Bazargan, la gran
de borghesia liberale, e il re
sto dell'esercito. Dietro e in 
mezzo: mullah dalle piìt diver
se tendenze, multinazionali, 
provocatori. E in più contrad
dizioni, dubbi, prospettive. 

La lotta è qui, tra questi 
due poteri: tra chi vuule « na
zionalizzare » davvero (con 
tutto il significato che il ter
mine ha nella storia del popo
lo iraniano) quel « grande mo
vimento atipico ed enigmati
co » che ha scosso economica
mente e moralmente il mondo 
e che ha tra i suoi presuppo
sti la rottura radicale con lo 
sfruttamento delle potenze im
perialiste, e chi vuole occiden
talizzarlo per non vedersi 
compromettere certi privilegi. 
E l'occidentallzzazlone-subor-
dinazione passa anche — non 
è paradossale ma lotta politi
ca — attraverso gli slogan: 
democrazia, libertà. Sul conte
nuti si tace. 

Se questa «è» l'anàlisi i 
margini di dubbio nell'inter-
pretare il segno reale di cer
te esigenze-necessità sono 
molto esigui. E ancora: se que
sta aèu l'analisi la via non 
può essere che la radtcalìzza-
zione estrema (politica? milita
re?) dello scontro tra e den
tro gli schieramenti. 

Per concludere, momenta
neamente, aggiunto che il pun
to di osservazione è diverso 
ma non lo ritengo privo di 
appoggio, forse di eccessiva 
sinteticità. Il problema (anche 
in questo caso) è comunque 
altro: a che punto siamo con 
l'analisi di «classea? 

ALESSANDRO DOSSOLA 
(Milano) 

Sì, bisogna procedere nell'a
nalisi di classe. Ma avendo 
ben presente che quand'è sche-
matica rischia di essere anche 
essa produttiva: di confusione. 
La rivoluzione iraniana, rome 
tutte le rivoluzioni reali, è 
una cosa talmente complessa 
che noi non ce la sentiamo 
— a differenza del nostro let
tore — di emettere sentenze 
cosi categoriche sui processi 
e sullu lotte che sono in cor
so, sullo schieramento delle 
diverse forze, sul segno «di 
classe» delle diverse tenden
ze. Non sappiamo ancora qua
le sarà l'esito di tutto questo; 
anche se sappiamo che pub 
essere un esito altamente 
drammatico. Ma tra le posi
zioni espresse nella lettera 
una in particolare non ce la 
sentiamo proprio di mandare 
giù: no, la democrazia e la li
bertà non sono solo a slo
gan », parole senza contenuto, 
«mistificazioni» dell'imperia
lismo. La classe operaia ha 
lottato troppo per conquistar
le e difenderle in Occidente 
perchè qui da noi Io si pos
sa dimenticare. Qualcuno, è 
vero, pensa che invece per 
l'Oriento siano solo « slogan »; 
ma quel poco che abbiamo vi
sto in Iran ci ha convinti che 
almeno per quel Paese non 
era cosi (s.g.). 

I gravi torti 
Terso i 
maestri laureati 
Signor direttore, 

è iniziato un nuovo anno 
scolastico, ma ancora una vol
ta ci troviamo di fronte a 
moltt problemi insoluti: non 
ultimo quello riguardante l 
maestri laureati-abilitati. La 
predetta categoria di inse
gnanti. in base all'articolo 77 
dei decreti delegati, DPR 417f 
74, ha diritto, ad anni alter
ni, al passaggio di ruolo dal
la scuola elementare alta scuo
la media inferiore; tale prin
cìpio è stato pure ribadito 
dotte ordinanze ministeriali 
7 dicembre 1378 e 11 dicem
bre 1978 relative ai trasferi
menti ed ai passaggi di ruo
lo, pertanto vari provvedito
rati agli Studi hanno provve
duto ad effettuare i passag
gi di ruolo contestualmente 
ai trasferimenti per la scuola 
media. Una successiva circo
lare ministeriale, tuttavia, ha 
annullato i passaggi suddetti, 
dando la precedenza all'asse
gnazione di posti al personale 
nominato in ruolo ai sensi 
della legge 9 agosto 197» n. 
463. 

Questo criterio viene a le
dere gravemente i maestri 
laureati-abilitati, tn quanto 
non vi sono più posti dispo
nìbili per loro dopo le no
mine in ruolo previste dalla 
463. 

In linea di principio, detti 
Insegnanti elementari non ri
tengono ammissibile che una 
legge successiva (463 del 78) 
annulli di fatto t diritti san
citi da una legge anteriore 
(417 del 74). I maestri lau
reati hanno già iniziato una 
azione legale e intendono prò 
muovere altre azioni di lot 
ta (anche scioperi ad oltran
za) fin dall'Inizio dell'anno 
scolastico. 

MARIA T. TRICERRI, 
FRANCA GENNARO e 
altr» firme (Vercelli) 

Migliori pensioni; 
e fare funzionare 
bene l'INPS! 
Caro direttore, 

in questi giorni si parla so
vente di pensioni, pensionati, 
riforma, ecc. Certo, non di
mentichiamo mai che nel set
tore delle pensioni si è crea
ta una giungla nel vero sen
so della parola. E in questa 
giungla bisogna considerare 
anche trent'anni di politica 
assistenziale della DC a cui 
oggi è difficile porre rime
dio. 

Il fatto che bisogna porvi 
rimedio è fuori discussione, 
che il progetto governativo 
possa essere migliorato, di
scusso ancora, per dare uno 
sbocco di giustizia sociale ai 
pensionati di ogni categoria, 
mi sembra addirittura ovvio. 
Il punto vero a mio avviso 
è un altro: noi possiamo stu
diare la migliore riforma pen
sionistica che si vuole, sul
la carta 5» possono fare tut
te le modifiche necessarie per 
rendere giusto il trattamento 
pensionistico, poi, però, biso
gna vedere se l'ente chiama
to a rendere esecutiva la ri
forma è in grado di assol
vere al suo compito. 

Mettiamo sì ordine alle 
pensioni, e anche nel piti bre
ve tempo possibile, ricordia
moci però che non sarà pos
sibile nessuna riforma se pri
ma non si rende funzionale 
l'istituto previdenziale. Trop
po tempo per istruire una 
pratica, troppo tempo per li
quidare una pensione, per 
non parlare poi di quelle di 
invalidità i cui tempi sono ve
ramente vergognosi. Riguar
do le pensioni di invalidità 
bisogna anche dire che se è 
vero che il numero di que
ste è esageratamente alto, è 
anche vero che l'istituto non 
tiene conto che raggiunti i 
limiti pensionistici, queste ri
mangono sempre d'invalidità 
e non di vecchiaia o di an
zianità come sarebbe giusto. 

Capisco e so che l'INPS è 
ora gestito dai sindacati, che 
vari compagni fanno parte 
del consiglio d'amministra
zione, questo però deve esi
merci dal parlare di cattiva 
funzionalità dell'INPS? E' ve
ro che questi compagni fan
no del loro meglio, e in par
ticolare che decono combat
tere con una burocrazia for
te e minacciosa; però resta 
a vedere se quel meglio è 
sufficiente oppure c'è qualco
sa di migliore che essi pos
sono fare. 

DOMENICO GIANGRECO 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 
Ci è impossibile ospitare 

tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia del loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

GIANNI, compagno della 
FGCI, Roma; Elio CAPITINI. 
Reggio Calabria; Pliamo PEN
NECCHI, Milano; Leone A-
DERCA, Lodi; Nicolino MAN
CA, Sanremo; Roberto C, Mi
lano; M. T., Modena; Angelo 
B., Padova; Sauro LARGIU-
NI, S. Giovanni Valdarno; Fio
rentino PEAQUIN, Aosta; B. 
COVALERO, Bruxelles; Fede
rico TOSTI, Roma; L. AU-
STT, Stoccarda; dott. Amedeo 
ARTEMISIO, Salerno (ci scri
ve per raccontare alcuni si
gnificativi e simpatici episo
di rilevati durante un viag
gio in comitiva a Varsavia, 
Leningrado, Mosca e Buda
pest). 

ANDREA FASSO' e Michela 
SALVINI, Bologna (che in ri
ferimento alla nostra critica 
a una vignetta di Repubblica 
tra l'altro scrivono: «Non è 
meglio cominciare col riderci 
sopra, come insieme a noi 
hanno fatto molti compagni* 
E' vero, gli avversari ci at
taccano continuamente; ma 
un po' di umorismo e, per
ché no?, di autoironìa ci ren
derebbero più forti, non pia 
deboli »); Giuseppe INTRO-
CASO, {«Fra i doveri del Par
lamento e del governo, vi è 
quello di mettere fine al mal
trattamento dei ciechi civili I 
quali, se lavorano, non hanno 
diritto a nessuna pensione; e 
lo Stato invece di concedere 
loro un'adeguata indennità di 
accompagnamento, pretende 
dt accontentarli con una scioc
chezza: poco più di 60 mila 
lire mensili. Ciò è un'offesa 
alla dignità sociale»). 

Antonio LTVERANI, Faen
za («Il PCI non deve scende
re a compromettersi con nes
suno. tanto meno coi demo
cristiani. cioè con quegli uo
mini che sono responsabili 
dei più grossi scandali di que
sti ultimi trent'anni iti; Raf
faele SCALI, Torino («Ho 
sentito il presidente del Con
siglio e mi aspettavo che in
sieme alla stangata dei prez
zi che continuano a salire, a-
vrébbe preso anche la deci
sione di aumentare l minimi 
di pensione. Invece siamo 
chiamati a fare ancora sacri
fici. Io continuo a prendermi 
le mie 190 mila lire al mese 
mentre altri prendono tre mi
lioni »). 

Antonio MATTIA PIRASTU, 
Trinità (« lo, nullatenente, 
mìa moglie lo stesso; essa ri
ceveva da 9 anni la pensione 
sociale Io ho una pensione 
di 201.000 lire al mese. Col 
V gennaio del 79 le è stata 
ridotta la pensione sociale da 
72 mila e rotti a lire 60.750 
al mese. Allora ripetiamo a 
squarciagola: "Giù te mani 
dalle pensioni sociali"»); Ma
ria BONDEI GUIDI, Pesaro 
(è una giovane e a proposito 
del film dei fratelli Taviani 
scrive: « n prato pur essen
do un magnifico film, ha pe
rò un finale distruttivo per
ché non lascia un filo di spe
ranza; ora, non chiedo all'ar
te una finalità educativa, ma 
trattando una tematica giova
nile, non sarebbe male lascia
re aperta qualche prospetti
va*). 


